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· incontri per presentare la proposta di lavoro, discussa poi in gruppi, svoltisi a febbraio 2009: hanno coinvolto in 4 pomeriggi tutte le educatrici e gli educatori dei nidi comunali (50 a gestione diretta e 4 in appalto);

· giornata di lavoro “Open Space Technology” del 5 marzo 2009, svoltasi con tre sessioni di lavori di gruppo e altrettanti momenti in plenaria: ha partecipato una rappresentanza di educatori ed educatrici per ogni nido, con la presenza di 90 persone;
· discussioni nei singoli collegi docenti del Report dei lavori del 5 marzo;
· 20 incontri a tema auto-organizzati da educatori svoltisi in diversi nidi nel mese di maggio;
· apertura di 7 “granai” di lavoro curati da alcuni educatori responsabili per ogni granaio, proseguiti per tutto il mese di maggio;
· interviste in piccoli gruppi a tutti i 34 responsabili pedagogici.
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Cap. 1  IL CONTESTO 

Cosa è stato finora “Cantiere nidi”

Dall’inizio del 2008 nei Nidi d’infanzia della Città di Torino è stato promosso, da un gruppo di responsabili pedagogici insieme al dirigente coordinatore e su mandato dell’intera Direzione, un processo di riflessione e confronto interno al servizio che ha coinvolto tutti i Collegi Docenti e che successivamente, in diverse fasi, ha visto la partecipazione degli educatori a lavori di gruppo tematici in una rete di discussione a livello cittadino sulle questioni significative e gli aspetti cruciali del servizio, oltre che interviste a piccolo gruppo tra responsabili pedagogici.

E’ stata generalmente apprezzata la possibilità istituzionale creata di occuparsi in prima persona del proprio lavoro, in uno spazio di ascolto e confronto realizzato in un clima di condivisione, seppure alcuni gruppi si sono rivelati scettici di fronte alla possibilità di verifica costruttiva e di innovazione che si realizzi dall’interno del servizio. Molti hanno manifestato il desiderio e il piacere di uscire da un certo isolamento in cui spesso gli educatori lavorano nelle singole strutture, per aprirsi al dialogo con altri colleghi, ricco di emozione, memoria, saperi, interrogativi comuni.

Le aspettative suscitate da tale processo riguardano la possibilità di uscire da tale isolamento, di rafforzare senso di appartenenza a una dimensione di servizio a livello cittadino, di costruire identità specifiche ma complementari dei diversi ruoli professionali, di sviluppare una riflessione pedagogica che nasca dall’interno del servizio.

Il contesto socio-culturale

Gli aspetti del contesto sociale e culturale, con cui il Nido interagisce e di cui fa parte, che sono stati maggiormente evidenziati nella discussione collettiva tra educatori e tra responsabili pedagogici riguardano:

· i nuovi modelli culturali ed educativi che faticano a ridefinire significati e ruoli dell’adulto, delle regole, dei diritti della persona

· la pluralità delle prospettive pedagogiche

· il cambiamento delle famiglie, viste spesso come più richiedenti e deleganti

· la perdita della “dimensione collettiva” nei sistemi sociali, il prevalere di individualismo e consumismo, elementi che favoriscono un processo di generalizzata de-responsabilizzazione

· la precarizzazione del lavoro, come fattore di insicurezza e  fragilità individuale

· la multiculturalità aperta dall’immigrazione, con il suo apporto di complessità

· la presenza sul territorio di servizi privati per l’infanzia, che interrogano il ruolo del nido pubblico

Come la crisi economica ci interroga sugli stili di vita

È emerso come la crisi economica sia un problema ma possa anche diventare un’occasione:

· La crisi fa sì che, sempre più, arrivino ai nostri servizi famiglie con vissuti drammatici, legati ad una perdita di identità. La crisi però può anche essere l’occasione per ripensare a modi nuovi di vivere, a nuovi sistemi di vita, a rapporti meno consumistici con le cose e con le persone. Può aiutare a capire che cosa è prioritario e che cosa no.
· Il problema della perdita o flessibilità del lavoro, la precarietà sociale, sono elementi di cui tener conto. Per le famiglie i ritmi sono cambiati, le esigenze sono diverse: alcuni colleghi ritengono necessario chiedersi se il Nido risponda al meglio alle nuove modalità di vita e organizzazione di bambini e famiglie, sebbene venga fatto notare anche, per contro, che sono da chiarire meglio le finalità che il nido a Torino intende perseguire(“servizio educativo o assistenziale?”).

La resilienza, ovvero la capacità di trasformarsi con consapevolezza, di “cambiare senza perdersi”, è una capacità da sviluppare sempre di più in un contesto di crisi economica e di pluralismo culturale: questo vale per le persone, ma anche per i servizi

Società dei consumi, libertà, responsabilità e partecipazione

Tra le questioni attuali e significative, viene evidenziato il tema del consumismo e della mercificazione  delle cose e delle persone: vi è un rapporto consumistico anche con l’educazione, che porta i genitori sempre più all’uso della delega e ad una difficoltà sempre maggiore nell’assumersi le proprie responsabilità.

Questo atteggiamento estremamente critico, di delega e deresponsabilizzazione personale, pervade tutta la società, e non lascia esente la scuola: si tende a lamentarsi di come vanno le cose, a incolpare altri (l’amministrazione, le famiglie), ma spesso non ci si fa carico del problema e non si cercano soluzioni possibili condivise. D’altro canto, emerge da numerose osservazioni come nei servizi non sempre siano stati creati “spazi” di dialogo e ricerca partecipata non si è quindi potuto consolidare negli anni il valore della dimensione comunitaria Probabilmente è anche per questo motivo che, come alcuni evidenziano, non sempre le scelte organizzative e didattichescaturiscono da riflessioni forti sui bambini e sul servizio ma vengono condizionate da considerazioni e problemi personali.

La responsabilità è strettamente collegata al concetto di libertà: essere responsabile significa rispondere delle proprie azioni, e per farlo occorre poterne essere l’autore autentico. Il problema della nostra contemporaneità è la frammentazione delle coscienze, dei valori, delle prospettive: c’è solitudine, insicurezza, il patto tra le generazioni è fortemente in crisi, manca la capacità di saper ascoltare e questo provoca situazioni e posizioni di de-responsabilizzazione. 
Anche il temadella multicultura, se visto in questo senso,, si libera dagli aspetti emotivi, dalle convinzioni personali e può essere affrontato come un fatto a cui occorre dare risposte efficaci. 

Libertà e responsabilità non possono andare senza il rispetto, che è riconoscere nell’altro la stessa libertà, la stessa responsabilità, la stessa autenticità di cui io sono portatore. E lo stesso vale nella relazione lavorativa fra adulti, così come dovrebbe valere e rispecchiarsi nell’architettura organizzativa e nel suo funzionamento.

Punto nodale è ritrovare la capacità di agire, assumendosi la responsabilità di quello che si fa. 
La pluralità delle prospettive pedagogiche.

Come tutte le altre scienze, anche le scienze dell’educazione  devonoconfrontarsi con la provvisorietà della conoscenza e con la pluralità dei punti di vista, non cadendo nella illusoria convinzione di un modello “definitivo” e risolutivo che identifichi e connoti un dato agire educativo. Occorre quindi avere una visione ampia e in evoluzione del nostro lavoro educativo, capace di confrontarsi con le trasformazioni e con le molteplici particolarità del contesto sociale.e culturale

Talvolta manca una visione culturale sufficientemente consapevole del nostro lavoro educativo. I nodi su cui lavorare sono le differenti richieste, le diverse istanze e prospettive educative; bisognerebbe superare l’abitudine di orientare i pensieri solo su noi stessi: dovremmo imparare a guardare ed occuparci anche degli altri.

Ci si chiede se sia quindi opportuno ricercare un modello di nido univoco, o invece se sia necessario avere la forza di riconoscere e rendere esplicite le diverse sfumature presenti e le diverse istanze provenienti dal territorio.

Il contesto del servizio nido di Torino

Il servizio nido di Torino è caratterizzato da notevole molteplicità e diversità di idee, non  solo riguardo al bambino, alla sua autonomia e benessere, ma anche al servizio e all’organizzazione. A tanta differenza corrisponde anche una scarsa conoscenza reciproca: molte dichiarazioni nel corso dei lavori sono andate a sottolineare la necessità di confronto concreto, di dialogo, per evitare dispersività e incoerenze.

Si sente anche il rischio di una perdita di identità e di memoria storica: il grande ingresso di educatrici è avvenuto 25-30 anni fa, così che oggi all’interno del servizio si osserva un parziale  ricambio generazionale tra le educatrici che hanno contribuito dagli anni Settanta alla nascita del Nido comunale come servizio educativo e le educatrici di recente assunzione o supplenti. Tale diversificata situazione apre il problema di come assicurare la non dispersione di saperi e competenze professionali importanti acquisite negli anni e la altrettanto importante capacità di rinnovarsi e saper rispondere alle nuove esigenze dei bambini e delle loro famiglie.

Bisogna costruire memoria, trasformare la memoria personale in memoria professionalizzata, per poter apprendere dall’esperienza, costruire conoscenza, rendere il nido luogo sensato di crescita ed incontro.

Con il percorso avviato con Cantiere nidi è possibile recuperare la mission/vocazione politica in senso alto che si sentiva alla nascita del servizio, la motivazione professionale e valoriale: ciò sembra realizzabile, infatti, solo con un lavoro cittadino.

E’ importante cercare e creare un’identità dei servizi della città, anche per avere una visibilità e un riconoscimento da parte delle famiglie, riuscendo tuttavia a mantenere il valore della differenza e della pluralità. Il desiderio è quello di non sentirsi “isole nel mare cittadino”, ma creare ponti e reti di incontro e scambio: il mondo dei nidi torinesi è come un’immensa banca dati in cui mancano le interconnessioni che permettano l’emersione del suo potenziale innovativo e socialmente propulsivo.

L’investimento sul nido finora è stato più organizzativo-gestionale che educativo-progettuale: viene sottolineata la necessità di elaborare un progetto educativo  che abbia una solida base teorica, che sia ben documentato, che tenga insieme lo 0-6 anni e che sia anche comprensivo della formazione del personale.

La costruzione di un progetto comune condiviso viene vista come un’esperienza che può offrire nuova motivazione agli educatori e nuova forza alle loro iniziative.

È necessario tentare e non temere una verifica dell’offerta, una ridefinizione delle necessità: progettareridiscutendo insieme sui perché delle scelte educative, sul loro significato per i bambini e il mondo di oggi. I principi guidache reggono il discorso educativo e pedagogico sono da ricostruire, equesto compito è una responsabilità che i servizi educativi devono sapersi assumere.d

A questo proposito è  emersa una questione cruciale: Chi ha il compito di dire dove va il nido? Qual è il disegno politico? Si sente la necessità di un disegno politico forte e coraggioso, lungimirante, che dialoghi con la pedagogia e arrivi asostenere un progetto educativo della Città.

Linee comuni, standard e spazi di discrezionalità: sono tutti elementi importanti, per un’identità dei servizi educativi di Torino; si tratta di capire come si intrecciano, quanto peso ha ciascun aspetto. Sembra soprattutto necessario esprimere punti fermi, avere un sistema di riferimento generale.

Da più parti viene rilevata la mancanza di un’identità di gruppo, una condivisione di pensiero, una progettazione comune, non solo fra responsabili pedagogici ed educatori, fra educatori di nidi diversi, ma anche fra i responsabili stessi. L’identità dei gruppi, quando c’è, sembra determinata dalle caratteristiche individuali dei singoli componenti, più che dal ruolo e dal senso di appartenenza istituzionale ad un servizio.

Una questione strategica relativamente a questo tema è probabilmente quella della costruzione di un coordinamento pedagogico che abbia il compito di contribuire ad elaborare le linee di indirizzo dei servizi educativi della città.

Si avvertono infatti troppe disparità tra i circoli, oltre che tra circoli e assessorato/uffici centrali: sembra mancare spesso una direzione comune, spazi di confronto e ascolto tra “personale e amministrazione”, mentre sarebbe utile aumentare e migliorare la comunicazione a tutti i livelli, individuare scelte e regole uniformi, trasparenti. Mancano anche possibilità e strumenti di dialogo e co-progettazione tra i diversi settori che hanno competenze sul servizio (refezione, sicurezza, edilizia, acquisti…).

Vi è una difficoltà in tutti i ruoli, forse insita nelle organizzazioni lavorative, a rappresentarsi il lavoro di altri colleghi che ricoprono ruoli diversi dal proprio: ci si chiede se è possibile e utile lavorare su una visione di sistema.

Infine molta discussione c’è stata sulla formazione: la formazione professionale di base degli educatori è variegata, le politiche formative del servizio sono state poco chiare nel delineare orientamenti comuni, con offerte frammentarie e individuali.

Serve una formazione riflessiva di alto livello che parta dalle esperienze educative e dalle buone prassi quotidiane, che tenga insieme teoria e prassi alimentandole a vicenda, e che sappia aiutare i servizi e gli educatori ad affrontare i cambiamenti in atto. Serve anche un maggior legame con i luoghi deputati alla formazione e alla ricerca: l’università in primis, ma si può pensare anche ad altri soggetti, quali fondazioni, centri e associazioni scientifiche, culturali, artistiche.

Cap. 2  GLI ATTORI 

Gli adulti del servizio

Gli educatori

Il riconoscimento del nido d’infanzia, quale luogo fondamentale per il processo formativo del bambino, comporta necessariamente una riflessione sulla figura dell’adulto che di quel processo è responsabile.

Lungo tutto il percorso di Cantiere Nidi il tema del ruolo dell'educatore si è quindi posto come centrale, come uno dei nuclei che hanno segnato l'intera discussione e intorno ai quali i differenti discorsi sono andati articolandosi.

Come tale, il tema del ruolo incrocia innanzitutto quello della professionalità e delle competenze.

Sin dall'inizio, nei gruppi di lavoro che hanno accompagnato la presentazione del Cantiere a febbraio, si è sottolineata la complessità, la multidimensionalità del lavoro dell'educatore, e si è posta la domanda intorno alle competenze professionali: “quali sono? come si curano e come si sviluppano?” Immediatamente è emerso anche il tema della relazione: quello dell'educatore è un ruolo in cui “incide molto la dimensione relazionale e dunque personale (il tuo credo)”.

Il discorso si è dunque sviluppato lungo un asse sintetizzabile con le parole chiave:

Ruolo -> Professionalità –> Progetto comune – > Formazione

ed è stato affrontato da due prospettive complementari, che sono anche i due versanti  caratteristici della professionalità educativa: il punto di vista relazionale e il punto di vista, per così dire, “tecnico”.

Al primo si può ricondurre la definizione secondo cui quella educativa è “una professione che usa come strumento privilegiato la propria persona all'interno della relazione”.

Si colloca qui il tema del gruppo di lavoro, come dimensione propria della professionalità educativa (con la “difficoltà di scindere la discussione professionale dalle dinamiche personali”), che ha come correlato, in negativo, quella che qualcuno ha chiamato “la solitudine dell'educatore”, laddove manchi un progetto condiviso a livello di nido e ci si restringa all'interno delle singole sezioni.

Allora, se è vero che al nido “si lavora più sulle relazioni e meno sul progetto” è altrettanto vero che senza progetto non funzionano neppure le relazioni: “L'educatore felice è quello che fa parte integrante e attiva di un progetto educativo”.

Alla prospettiva relazionale si può ascrivere anche il tema della supervisione, ripetutamente citata come strumento di sostegno alla professionalità educativa rispetto alle “contraddizioni e conflittualità interne ai collegi” e quasi sempre vista come “super partes”, affidata a “figure professionali capaci di operare nel senso della mediazione”, una supervisione “esterna” e quindi efficace perché sottratta alle dinamiche del gruppo (tant'è vero che si esclude possa essere svolta dal responsabile pedagogico, il quale “non sembra avere questa mansione e questa competenza”).

C'è poi la richiesta di riconoscimento e valorizzazione del ruolo, che “manca da quando non c'è più Ferrarotti”, mentre “il ruolo delle insegnanti di scuola dell'infanzia è più riconosciuto” e si afferma “la necessità che i collegi partecipino attivamente a riunioni con responsabili pedagogici, con Edilizia Scolastica...”

Alla richiesta di riconoscimento da parte dell'amministrazione, della dirigenza, del territorio, fa da corollario la necessità di consolidare presso gli educatori stessi una “autoconsapevolezza del ruolo” e di “recuperare l'orgoglio del proprio lavoro”.

Se, è vero, come ha detto un'educatrice, che “è la professionalità a definire il ruolo e non viceversa”, allora lungo il percorso del cantiere è emerso un tentativo di definizione tutto giocato sul piano relazionale: “per essere un bravo educatore servono qualità che non si imparano né con l'esperienza né con la laurea,: Bisogna sentirsi dentro una specie di vocazione...per un lavoro che è prima di tutto un lavoro di relazione ...anche con se stessi...” occorre “entusiasmo”, “empatia”, “capacità di lavorare in gruppo e di progettare”.

Se ora ci si sposta dal versante della relazione a quello degli aspetti “tecnici”, si scopre che i due in qualche modo finiscono per ricongiungersi.

Trovano posto qui i temi dell'accoglienza dei nuovi educatori, dell'osservazione, della documentazione.

Il rapporto fra educatori “vecchi” e “nuovi”, è stato oggetto di una riflessione che senza attardarsi troppo sulle dinamiche di relazione, e senza trascurare i problemi meramente organizzativi, si è però soffermata sul rapporto fra competenze teoriche (“di cui sono ‘intrisi’ i laureati”) e competenze acquisite sul campo.

“Siamo sicuri che la laurea fornisca una competenza adeguata?”

A parte qualche estremismo (“Non vogliamo laureate!”, “Non hanno mai visto un bambino”, “Dovrebbero arrivare già...capaci”), il punto condiviso è che teoria e pratica sono entrambi importanti, ma la prima senza la seconda serve a poco.

“Il ricambio generazionale degli educatori è una questione molto incisiva: i nuovi educatori sono spesso disorientati, deboli, hanno poca professionalità e preparazione nel relazionarsi e nel saper fare. Tra i nuovi educatori si avverte la necessità di un sistema di riferimento generale,di una formazione che coinvolga tutti, una formazione culturale ampia e riflessiva”.

Di qui, alcuni interrogativi:

Esiste, nel prossimo futuro, un “rischio di indebolimento delle competenze professionali”? “Come si realizzerà il trasferimento di competenze da chi esce a chi è neo-assunto?” 

Servono strumenti quali il “tirocinio obbligatorio per i nuovi assunti”, l'accompagnamento attraverso forme di tutoraggio, “percorsi formativi più mirati e più rispondenti al profilo professionale” (fruibili anche dalle supplenti), una “valutazione formativa da parte dei diversi responsabili”, ma soprattutto serve “una buona identità”, un progetto educativo “condiviso e ben esplicitato”, perché “Più un nido ha identità… più è facile che una persona nuova si inserisca”, e anche perché in questo modo, attraverso e all’interno del gruppo, si può realizzare l’indispensabile scambio fra competenze diverse e diverse attitudini e provenienze. Altrimenti “I gruppi stabili … si fossilizzano nelle loro prassi, dimenticano il perché di certe scelte e non sono più in grado di mettersi in gioco”.

Un’attenzione non diversa spetta a temi quali l'osservazione e la documentazione.

Laddove si rileva che l'osservazione educativa non è sufficientemente strutturata, o si lamenta il mancato “utilizzo di strumenti oggettivi per l'osservazione”, o si richiede “più tempo per osservare”, lo si fa perché si è convinti che l'osservazione è indispensabile per “avere un vero confronto professionale che contribuisca alla crescita”.

Quando ci si interroga su cosa “significa documentare le azioni e i processi educativi” si risponde che “significa ri-costruire e oggetivizzare l'esperienza...rendendola disponibile all'analisi, al confronto, alla pratica della riflessione...”, vale a dire riportandola all'interno della dimensione di lavoro del gruppo.

Questa stessa dimensione ha fatto da sfondo anche alla riflessione che le educatrici hanno condotto intorno al tema del “benessere dell’adulto” nel nido. Benessere è lavorare in squadra e farlo con un progetto comune.

“Quello degli educatori è un lavoro di equipe, dove tutto assume un senso se risulta il frutto condiviso delle educatrici che lavorano con un unico scopo comune: il benessere del bambino”.

Il progetto “deve essere condiviso ed assume un senso se fatto in equipe: si fatica insieme, si condividono con le colleghe delusioni, difficoltà, ma anche soddisfazioni e ci si confronta”.

La realtà invece è spesso diversa: “si constata una diffusa stanchezza a mettere insieme tutti i pezzi”, forse disorientamento, forse la debolezza di linee guida che dovrebbero aiutare ad orientare tutto l’assetto del servizio, “per non sentirsi soli di fronte al cambiamento”.

“Manca la capacità di saper ascoltare,del saper prendersi cura da parte dei soggetti,anche di chi dovrebbe farlo per professione,come gli educatori”.

Il benessere nella relazione educatore-bambino “sarebbe facilitato da un sistema organizzativo che ‘sgravi’ il lavoro quotidiano da difficoltà ulteriori, come le difficoltà di comunicazione con i genitori stranieri, la difficoltà nel far rispettare le regole, ecc…”

Fin qui gli educatori. E i esponsabili pedagogici? Come vedono il ruolo dell'educatore? Di quella che hanno definito “una risorsa preziosa”, al cui interno si contano persone “capaci, competenti e di alto livello”, persone “propositive, anche se non sempre innovative”?

“Il lavoro di educatore è lavoro di relazione...che richiede la presenza di corpo, mente, cuore, pancia in maniera equilibrata”, ma l'educatore deve anche sapere “che al di fuori del nido c'è un mondo sociale, fisico, culturale, politico... di cui tenere conto”, deve essere “inserito nel mondo reale”. 

La relazione e le competenze tecniche restano i poli su cui si incardina la riflessione.

Per qualcuno, il modo di lavorare dei nidi appare “molto autoreferenziale”, più “basato sulle emozioni, sul benessere, sulla relazione, sulle dinamiche di gruppo”, e non abbastanza “sui contenuti, sulla didattica”, su un'idea ben definita di nido.

Le competenze tecnico-didattiche da potenziare sono soprattutto quelle dell’osservazione e della documentazione: “manca una cultura dell’osservazione”, bisogna “saper fare documentazione” e “avere osservazioni sui bambini per documentare attività e progetti”, “La documentazione è  uno strumento necessario al lavoro educativo”.

Qualcuno ha tentato una sorta di inventario delle capacità “tecniche” che l’educatore deve possedere e su cui sarebbe necessario investire:

· capacità di osservazione, analisi, riflessione, valutazione;

· capacità di definizione di obiettivi rispetto a bambini, famiglie, educatori;

· progettazione ed allestimento di spazi dell’edificio;

· progettazione di esperienze da proporre al gruppo;

· documentazione come formazione e relazione con l’esterno

Accanto a queste ci sono le competenze quali la “capacità di … sentirsi parte di un processo”, di viversi non come un “libero professionista”, ma come “parte di un servizio”, insieme alla capacità di “riflettere in modo approfondito su ciò che si fa”, “raggiungere un opinione comune”, di “elaborare strategie per gestire il conflitto e trasformarlo in un momento di crescita”. Sono capacità spesso in crisi in un personale che si dichiara a volte “stanco”, poco fiducioso nella possibilità di un rinnovato investimento nel servizio e che ha di fronte “le nuove complessità, i cambiamenti avvenuti”.

Ma competenze tecniche, capacità relazionali, conoscenza delle complessità servono per fare cosa? Qual è l'orizzonte verso cui tende il lavoro dell'educatore?

C'è chi lo ha sintetizzato così: “accompagnare nella crescita un essere umano che possa pensare con la propria testa , essere consapevole e responsabile delle proprie scelte e rispondere sempre alla propria coscienza”.

E qualcuno, compendiando l'idea di educatore che emerge da tutte le interviste con i responsabili pedagogici, lo ha descritto come “un professionista dell’educazione, inserito nel mondo reale. Sa che al di fuori delle mura del Nido c’è un mondo sociale, fisico, culturale, politico da scoprire, da studiare e di cui tenere conto”, possiede una “preparazione teorica sui bambini 0-3 e sulle dinamiche relazionali”, è “una persona equilibrata, che accoglie, lavora in équipe, riflette sulle esperienze per approfondire ed apportare cambiamenti” “in una dinamica continua col singolo bambino e col gruppo di bambini ed adulti educatori e genitori”.

Con questo possiamo dire di essere giunti ad una definizione del ruolo? Certamente no. E, del resto, non era questo l'obiettivo. 

Dopo aver attraversato gli spunti, i temi e gli elementi venuti in chiaro lungo il percorso, le domande di partenza sono ancora lì:

“Cos'è un educatore professionale?”

“Come possiamo far conoscere e riconoscere il nostro ruolo?”

“La società è cambiata, è necessario cambiare il ruolo dell'educatore?”

Forse però qualche risposta ora è più vicina.

Del resto, come ha detto un'educatrice, questo è “un tema su cui ci sarebbe da scrivere un libro, perché il nostro è un lavoro stupendamente complesso”.

l responsabilI pedagogici

Contestualmente al porsi della domanda intorno al ruolo e alla professionalità dell'educatore è emersa, da subito, una forte richiesta di sostegno: “Si è persa chiarezza nei diversi ruoli in generale”, bisogna “mettere in circolo le competenze”, “c'è l'esigenza di essere ascoltati/capiti” “ci sentiamo poco supportate”.

In questo modo, inevitabilmente e sin dall'inizio, è stato posto anche il tema del ruolo del responsabile pedagogico, per lo meno in quella parte che attiene i rapporti con il lavoro degli educatori.

Su questo tema gli educatori avanzano una serie di osservazioni e di critiche, sintetizzabili in due punti:

·  Insufficiente presenza dei responsabili pedagogici (figura troppo amministrativa, con troppe strutture, con poco tempo da dedicare, perdita della dimensione di confronto interno, proposte calate dall'alto e vissute come limiti....): “I responsabili pedagogici dovrebbero avere più tempo per occuparsi degli aspetti pedagogici e didattici coordinando il lavoro degli educatori, i gruppi di discussione, la formazione, la discussione di casi, ecc. . I responsabili pedagogici sono troppo impegnati in incombenze amministrative”

·  Mancanza di un coordinamento fra responsabili pedagogici: “ogni nido è una repubblica” (dagli aspetti più gestionali, come la concessione dei permessi, a quelli più importanti come la “mancata identità di gruppo...sotto l'aspetto pedagogico”).

Questi nodi sono tornati a più riprese nel dibattito fra gli educatori, assumendo a volte l’aspetto del rilievo polemico (“Vorrei che responsabili e dirigenti vedessero cosa faccio quando lavoro con i bambini, invece di fare solo parole, parole…”); qualche volta presentandosi come possibilità positiva (“il responsabile di circolo, se ce l’hai con te, è un punto di forza”); altre volte ancora, nella veste di riflessione strategica (“il coordinamento dei responsabili” è importante “per creare rete fra i nidi della città e anche identità”).

Da parte dei responsabili pedagogici il tema pare altrettanto sentito, e con accenti spesso non troppo distanti. 

È il caso di chi esprime “l’esigenza, come responsabile pedagogico, di essere più dentro al Nido” o di chi sottolinea la necessità di una “presenza costante e continua del responsabile pedagogico per le proposte didattiche”, riconoscendo che “dovremmo giocarci di più nel servizio”.

E quale dovrebbe essere il compito del responsabile all’interno del nido?

Da parte degli educatori emerge un’idea del responsabile come garante e tutore del lavoro educativo, un lavoro che richiede “sostegno e aiuto”, “tutela dello spazio tra adulti e della professionalità”.

Questo ruolo di “tutela” si è meglio precisato strada facendo. Si va dal mandato, un po’ riduttivo, di “controllore” dell’utenza, alla funzione di “guida per la soluzione delle problematiche legate alla routine lavorativa” e di supporto verso gli interlocutori esterni (per es.“ nei rapporti con le ASL e/o i curanti privati” dove “il ruolo del responsabile pedagogico risulta fondamentale.”) sino al più significativo compito di garante di “un confronto didattico costante” o di “figura necessaria nel sostegno-coordinamento degli educatori”, donde l’invito a “creare più sinergia tra gli educatori e i responsabili pedagogici”.

Da parte loro i responsabili, nel far propria la richiesta di una maggior presenza “dentro al nido, dentro ai gruppi, per ri-orientare gli obiettivi di lavoro, sostenere, motivare”, rivendicano “un ruolo che non è solo quello di governare un’organizzazione, ma è soprattutto di tipo pedagogico”.
Ai responsabili non sfugge l’esigenza di una maggior “condivisione di pensiero - al loro interno - sui diversi aspetti che riguardano il nido, dal progetto educativo al servizio”. Questo perché altrimenti diventa più difficile esercitare quel ruolo pedagogico che si rivendica e che consiste anche nell’ “essere spinta, sostegno, stimolo e difesa dei principi che reggono il nido ed il servizio stesso”.

Né sfugge “la questione del personale”, specie in ordine a quello che è stato definito “il tema del conflitto”, “un tema fondamentale che – dice qualcuno - deve avere un adeguato supporto ed accompagnamento” perché “una gestione del personale senza strumenti, significa buttare tutto sul piano del rapporto personale, delle buone relazioni, della disponibilità”.

Come si vede gli stimoli, le suggestioni, le idee ed i pensieri non sono mancati.

Anche qui, come già per la domanda intorno al ruolo dell’educatore, la conclusione non può che riproporre le domande di partenza, ben espresse dagli educatori durante la giornata del 5 marzo.

Qual è il ruolo reale della direzione?

Quanto conta la presenza di un direttore didattico all’interno di un collegio?

Esiste una linea comune tra le direzioni didattiche soprattutto in relazione

all’organizzazione del personale?

Qual è il progetto dell’amministrazione comunale rispetto al ruolo dei direttori? più

burocratico? più pedagogico?

E’ prevista una figura che abbia funzione di coordinamento pedagogico dei responsabili?

Le famiglie 

La questione di partenza è come si costruiscono sia la relazione con le famiglie, sia l’alleanza e la partecipazione educativa, con quali strumenti e modalità, arrivando ad integrare le molte idee educative diverse tra le famiglie di oggi (per differenze culturali,sociali e politiche) con la necessità degli educatori di comunicare le proprie scelte educative, di trasmettere una cultura educativa comune ma anche di approfondire la conoscenza delle diverse culture, in cui i ruoli genitoriali sono diversi dai nostri.

La fiducia è un elemento fondamentale su cui dovrebbe basarsi ogni tipo di relazione, è quindi indispensabile che si sviluppi all’interno di un sistema di regole condivise per creare un ambiente trasparente, che trasmetta sicurezza, accoglienza e professionalità. Un genitore che lascia per la prima volta il suo bambino al nido dovrebbe farlo serenamente e allo stesso tempo anche chi lo accoglie necessita che sia riconosciuto il suo ruolo di educatore. A tale scopo entrambe le parti devono poter fare affidamento gli uni sugli altri affinché si venga a creare una buona cooperazione che faciliti le relazioni con bambini e genitori sin dal primo momento dell’ambientamento e poi giorno per giorno, durante l’accoglienza e l’uscita, da rinnovarsi e confermarsi, anche dopo eventuali accadimenti negativi nel corso dell’anno scolastico.

Un pensiero condiviso tra gli educatori è che ogni nido d’infanzia deve dedicare tempi e spazi alle famiglie lavorando per un sostegno alla genitorialità attraverso progetti condivisi. Questo compito va assolto mettendo a disposizione degli educatori mezzi per fare, per pensare, per portare avanti i progetti (ad esempio con la creazione di un centro di raccolta e di documentazione delle esperienze e di un gruppo di lavoro che curi e faccia circolare le stesse). Il sostegno si attiva anche interrogandosi su come “gli educatori vivono i genitori, se come pari o in conflitto con loro”, è necessario “trovare strategie e metodi per far sentire ogni famiglia accolta e coinvolta, assumendo un atteggiamento non giudicante nei loro confronti”. Occorre capire “se il bambino viene considerato come un’entità singola o come integrato in una famiglia”.

Il ruolo educativo dei genitori è in difficoltà, mancano punti di riferimento generazionali, sono in prevalenza i genitori soli i quali non hanno una guida e la possibilità di confronto, gli educatori sentono di prendersi “continuamente e quotidianamente cura dei bambini, delle famiglie, delle relazioni”, sentono di dover “educare ed istruire”, anche se, da parte loro, c’è paura a relazionare con i genitori. Questi sembrano da una parte essere “poco competenti e incapaci di vedere i disagi dei bambini”, dall’altra chiedono per i loro figli “una sicurezza totale” e “fanno fatica ad accettare i nostri suggerimenti e le nostre osservazioni sul loro bambino”. 

Sembra inoltre venire a mancare la possibilità di comunicare: “i tempi delle famiglie sono sempre più ristretti, sia per l’inserimento dei bambini sia per i colloqui”. Gli educatori,da parte loro, fanno fatica a trovare nuovi modi di mettersi in relazione con le famiglie per sostenere le capacità genitoriali a volte fragili ed insicure. d

Le difficoltà nella relazione con le famiglie cambiano anche a seconda del contesto socio-culturale dei vari quartieri. 

Gli educatori pensano che sensibilizzare i genitori sull’importanza nel nido di una relazione educativa condivisa e “continuata” in famiglia, serva a dare solidi punti di riferimento al bambino: “il ruolo dei genitori è insostituibile, l’operare sul bambino in completo accordo e reciproca fiducia permette una maggiore concretezza di lavoro”. Gli educatori devono essere capaci di andare oltre lo stereotipo di famiglia modello, per non scivolare nei giudizi, devono “evitare le contrapposizioni, cercando l’ascolto reale dei genitori”, devono “presentare il modello e le scelte educative del nido”, e “mantenere il giusto limite tra la professionalità e il rapporto amichevole/amicale”.
Le famiglie, da parte loro, dovrebbero considerare il nido “una struttura educativa e non assistenziale”. 

La discussione avviata tra gli educatori ha evidenziato la necessità di::

· Costruire e rendere visibile una identità forte del sevizio;

· facilitare la comunicazione  e i rapporti con la rete dei servizi per i casi problematici

· interrogarsi su come la presenza di regole condivise da tutti i nidi del territorio possa agevolarne il rispetto da parte delle famiglie;

· domandarsi se le regole rispondano alle esigenze dei bambini, ad una attenzione verso le relazioni, al rispetto dei bisogni, dei tempi, delle esigenze dei bambini e dei genitori o se tutelino l’organizzazione del nido;

· consolidare i momenti di coinvolgimento educatori – genitori, per favorire uno scambio culturale che faciliti il percorso educativo dei singoli bambini;

· prevedere la presenza di mediatori culturali durante l’inserimento dei bimbi stranieri e nelle riunioni, per poter costruire un’alleanza efficace con i genitori e spiegare loro l’importanza del progetto educativo;

In particolare, per quanto riguarda le famiglie straniere, gli educatori si sono chiesti “come le culture diverse incontrano le scelte pedagogiche della nostra cultura e dei nostri nidi”.

A loro parere le regole all’interno del nido sono ascrivibili ad un contratto che deve riguardare tutte le famiglie, non solo quelle straniere, tuttavia rispetto a queste ultime, ci sono alcune domande che si pongono come ineludibili:

Quale ricerca di altri piani culturali attivano gli educatori?

Quanto si conoscono le culture altre?

Quale idea del servizio si dà alle famiglie?

Come le diverse idee educative delle famiglie interrogano il nido?

Come e con quali strumenti si costruisce la relazione con le famiglie straniere?

Cosa fa il nido per l’integrazione della nuova utenza?

Ritengono inoltre utile individuare “indicatori per misurare la fiducia che i genitori stranieri hanno nei nostri servizi” e anche interrogarsi su come superare “i pregiudizi e le interpretazioni che a volte si riscontrano presso queste famiglie, in ordine ad una presunta discriminazione da parte del personale verso i bambini stranieri”.

Gli educatori sottolineano che, in fondo, quello che a loro preme conoscere delle famiglie straniere sono le esigenze e i bisogni, “per riuscire a trovare un punto di incontro, per coinvolgerle senza mettere di mezzo la loro religione, lavorando per lo più sul loro essere cittadini in un paese diverso”. In quest’ottica potrebbe essere utile la creazione di “gruppi di discussione tra mamme per dare loro una maggiore possibilità di esprimersi”.

In generale, gli educatori riscontrano “difficoltà nella comunicazione con i genitori”, sia “prima della frequenza al nido” (forse potrebbe essere utile “qualche forma di accompagnamento”, ma come e dove?), sia “durante la frequenza stessa”, sarebbe necessario “pensare a come coinvolgerli, a come superare competizione e paura del giudizio, a come precisare i rispettivi ruoli (educatori,genitori,nonni)”.

Inoltre, pensano che “conoscere più da vicino la realtà del nido, avere una visione condivisa della vita in comunità, delle conseguenti regole e delle richieste fatte al bambino” possa “aiutare i genitori ad essere più consapevoli e ad assumere atteggiamenti meno contrastanti”.

Com’è dunque possibile comunicare meglio alle famiglie ciò che si fa al nido?

Da queste considerazioni nascono le proposte di:

· programmare momenti di permanenza al nido da parte dei genitori, in particolare dei padri (che, quando ci sono, portano sguardi e presenze interessanti);

· pensare ad iniziative sul territorio (manifestazioni, incontri, laboratori) che, coinvolgendo le famiglie, vadano ad incrementare la cooperazione e la continuità delle funzioni educative, rendendo il servizio più visibile;

· formulare un questionario da indirizzare alle famiglie per capire la loro percezione del ruolo di educatore (quale educatore professionalmente valido si prospetta nelle idee delle famiglie?);

· riflettere sull’importanza dei colloqui individuali con le famiglie (all’inizio e nel corso dell’anno scolastico) in quanto momenti di conoscenza, scambio e supporto all’educazione condivisa dei bambini ;

· creare una documentazione (scritta, video, fotografica) che aiuti a valorizzare il lavoro degli educatori e a far conoscere meglio il servizio;

· avere l’aiuto di esperti per l’attuazione di strategie di comunicazione.

Da parte loro i responsabili pedagogici sottolineano come le famiglie oggi siano cambiate, come occorra rivedere le modalità di partecipazione e di alleanza educativa, chiedendosi se il nido - così come è organizzato oggi - sia il modo migliore di erogare il servizio e se risponda alle nuove tipologie di lavoro affermatesi nella società contemporanea: “Il Nido, così come è organizzato, risponde alle esigenze delle famiglie degli anni ’70. La famiglia oggi è diversificata, precaria, bisogna fare i conti con la frammentazione degli orari di lavoro, con la mobilità lavorativa…”.
Rilevano inoltre che manca una partecipazione educativa più ampia delle famiglie, che non sempre si mostrano interessate e si presentano spesso come   più richiedenti e più desiderose di supporto.

Accanto a ciò, si profila il rischio che la relazione fra nido e famiglie finisca per limitarsi ad oscillare fra una partecipazione superficiale, legata alle feste e ai laboratori, da un lato e, dall’altro, un modo di rapportarsi piuttosto giudicante e non esente da stereotipi.

I responsabili pensano che sia necessario dare un supporto ai genitori definendo in via prioritaria il loro ruolo nella partecipazione alla quotidianità, che occorrano affiancamento e sostegno alla genitorialità, superamento della solitudine, costruzione di reti solidali.

“Il nido è un’opportunità di sviluppo per tutti, è un’occasione per realizzare il senso di appartenenza alla comunità, dove sono possibili incontri e occasioni di crescita per i bambini e le famiglie, anche per gli educatori, in cui si imparano diritti e doveri, ciascuno giocando il suo ruolo, utilizzando al meglio le risorse disponibili, per costruire il benessere comune”.

Qualcuno rileva come, talvolta, nella generale stanchezza dei genitori, si legga solo la richiesta di un servizio di custodia. Mentre “se si prova a interpretare la domanda, si scopre un bisogno delle famiglie, non mostrato né esplicitato, di discutere con il nido i temi educativi e della quotidianità”. Se è così, “servono strategie per far emergere questa richiesta, serve una competenza del servizio nel mettere pensiero”. Forse la funzione del nido è proprio quella di aiutare genitori e città a rappresentarsi il bambino di questa età. Bisogna coinvolgere i genitori nel discutere di cultura dell’infanzia contestualizzata e concreta, valorizzata e resa visibile. Bisogna potenziare le competenze anche tecniche degli educatori nella relazione con le famiglie, senza lasciarle alla sensibilità individuale”.

Il nido inoltre deve saper tenere insieme i diversi aspetti e i diversi soggetti del cambiamento sociale. Per i responsabili “forse si deve parlare non tanto di ‘visione del mondo’ ma di ‘visione dei mondi’, non tanto di cultura ma della pluralità delle culture”. È l’intercultura “la sfida con cui ci dobbiamo misurare, il terreno su cui dobbiamo costruire”. Dovrebbe consolidarsi un’abitudine alla pluralità di pensiero, alla pluralità delle istanze, perciò “il nostro progetto educativo dovrebbe insistere su questo, dovrebbe assumere questa come prospettiva centrale”.
Su questo terreno, c’è chi ha osservato che “nelle scuole e nei nidi rimangono alcuni stereotipi e pregiudizi che sono difficili da superare”, per esempio “quello secondo cui, al di là di una certa quota, la presenza di bambini provenienti da famiglie immigrate diventa di difficile e complicata gestione”. Così come “si fa molta fatica ad accettare la condizione specifica dell’immigrato, quale portatore di una lingua e di una cultura diversa. E questo rende anche più problematico da parte della scuola fornire un aiuto alle famiglie italiane per vincere quei medesimi pregiudizi”.
Allora diventa prezioso il richiamo di chi ha osservato: “Affrontare i cambiamenti in atto è necessario: ci interroghiamo sull’intercultura senza renderci conto che siamo già alla seconda generazione di immigrati! Le domande della mamme arabe e africane per noi a volte sono ancora incomprensibili, perché ci sono memorie di storie educative molto diverse. C’è un confine importante, un confine molto labile, tra memoria individuale e memoria collettiva, tra memoria e futuro”. E probabilmente è proprio su quella linea sottile che si gioca quel che sarà il mondo a venire, con le sue famiglie e con i suoi bambini, che oggi, forse, ancora facciamo fatica a vedere.

I Bambini

I bambini sono cambiati?

Secondo quanto emerso dalle osservazioni degli educatori “i bambini oggi sono più stimolati e competenti, fanno tante attività fuori casa e oltre il nido, sono però ‘più faticosi’ da un punto di vista comportamentale”, “spesso sembrano essere loro a dare le regole ai genitori”.

Per i bambini che lo frequentano, “il nido può oggi essere un’opportunità di benessere”. E proprio sul benessere dei bambini al nido si è concentrata la riflessione degli educatori.

“Poter crescere in una situazione di salute e di equilibrio è un diritto per i bambini, ed è un diritto per le famiglie potersi affidare ad un servizio che li tuteli istituzionalmente”.

Ma “parlare di benessere dei bambini al nido, significa parlare di competenze, di crescita, di programmazione educativa, di proposte e stimoli di prevenzione delle situazioni di rischio”, significa “andare oltre lo star bene, introducendo una dimensione di gioia e di entusiasmo, che dovrebbe caratterizzare il lavoro nel nido”.

Allora, se tutto questo è vero, “far star bene il bambino al Nido è l’obiettivo primario su cui costruire le scelte educative e progettuali del nido stesso”.

Il concetto di bambino felice o di benessere del bambino viene elaborato dal gruppo degli educatori nella riflessione su quale è la finalità del progetto educativo del Nido.

Emerge il problema delle diverse idee di bambino, non esplicitate o non condivise o non discusse nel servizio, che fanno riflettere: “il bambino è un ‘bambino competente’ o è un bambino ‘da addestrare’?” e “quali sono gli indicatori di un bambino felice?”.

C’è chi osserva come “spesso anche le scelte organizzative hanno forti ripercussioni sulla dimensione pedagogica e sulla qualità di un progetto educativo”. E c’è chi sottolinea “la necessità che il gruppo degli educatori dia un significato comune al valore che per il bambino ha l’esperienza al nido” e soprattutto l’esigenza “che gli educatori condividano gli indicatori e gli strumenti per definire un bambino che sperimenta il benessere”. 

Ma per tutti “un bambino felice è un bambino accolto per quello che è: per le sue caratteristiche e la sua personale bellezza”.

Gli educatori concordano anche sull’’importanza attribuita ai rapporti tra nido e territorio: “il bambino per crescere ha bisogno dell’intero ‘villaggio’. E’ dunque necessario ridurre la ‘distanza’ tra educatori, responsabili, personale amministrativo, agenzie educative che ruotano intorno al bambino”.

La cura, la tutela della salute, il tema dell’osservazione, il rispetto dei tempi individuali, l’allestimento degli spazi, le attività per piccoli gruppi , la maggiore attenzione all’ambientamento, la suddivisione in sezioni meno numerose costituiscono altrettanti aspetti progettuali fra i più significativi per garantire il benessere dei bambini al Nido.

In alcune situazioni “c’è la tendenza a perdere di vista il bambino, il significato della quotidianità, per privilegiare invece progetti che fanno vetrina”, senza domandarsi prima di tutto “se nei nidi i bambini si sentano accolti nei loro bisogni e li vedano riconosciuti”.

Proprio “il diritto a veder riconosciuti e accolti i bisogni dei bambini” dovrebbe essere uno dei temi comuni su cui continuare a riflettere e ad interrogarsi insieme.

Cap. 3  IL PROGETTO PEDAGOGICO - ORGANIZZATIVO 

Il nido, forse proprio perché è la prima istituzione educativa che incontrano le famiglie, può svolgere un importante ruolo di educazione alla cittadinanza per come è in grado di promuovere il senso di appartenenza e di inclusione ad una comunità. Con le sue pratiche di accoglienza, ambientamento, integrazione, il nido per la sua specificità può agire come un anello di congiunzione che tiene insieme bambini, adulti, diverse culture: un luogo dove i modelli educativi di tutti giungono ad una sorta di terreno comune di scambio e confronto, promuovendo un proficuo dialogo interculturale.

Il nido è riconosciuto dal personale e dalle famiglie come luogo di opportunità per fare esperienza,socializzare, facilitarela maturazione del bambino. Gli educatori ritengono che affinché il nido diventi opportunità di benessere e apprendimento è necessario lavorare per costruire le condizioni per cui ogni ogni bambino sia felice: un bambino felice è  un bambino accolto, riconosciuto nella sua individualità, ascoltato, rispettato nella sua diversità, rispettato nei suoi tempi.

A tal proposito avere in mente ogni bambino significa anche riflettere su come accogliere al meglio i bambini diversamente abili. Gli educatori si sono chiesti “come sono conosciute le necessità del bambino disabile all’interno del gruppo di lavoro? Come si costruisce una rete nel nido stesso  in modo che l’educatrice di riferimento non sia isolata o non si isoli?”
Diventa quindi fondamentale per un buon progetto educativo la dimensione del lavoro di gruppo dove si costruiscono e confrontano esperienze e saperi, discutendo sui perché delle scelte educative  e sul loro significato per i bambini e il mondo d’ogg. L’abitudine a lavorare in una dimensione di gruppo favorisce inoltre l’adozione di responsabilità reciproche perché rende ciascuno responsabile di fronte all’altro, oltre che responsabile verso l’esterno. 

Chiaramente la dimensione di gruppo non è semplice perché trova variabili individuali, di collegio o di contesto che ne favoriscono od ostacolano la sua piena attuazione: rigidità o flessibilità, capacità di distinguere tra questionipersonali e professionali, piacere dello scambio e del confronto sono fattori determinanti per un buon lavoro collegiale.

In un progetto educativo di nido oltre a questi elementi, per le educatrici e per i responsabili pedagogici, sono da curare: l’osservazione, l’analisi, la riflessione, la progettazione e l’allestimento di spazi, la progettazione di esperienze, la definizione di obiettivi rispetto a bambini, educatori, famiglie, la documentazione.

L’osservazione educativa, perché ogni  bambino merita una osservazione accurata del suo personale processo di sviluppo, da condividere con la famiglia e, quando necessario, da confrontare con l’apporto di altre figure professionali.

La documentazione, intesa non solo  come mezzo per rendere visibili le attività dei bambini , ma soprattutto come strumento per il lavoro educativo che permette di conoscere e far conoscere i processi di apprendimento dei bambini,  diventando possibilità di confronto di lavoro tra educatori e con le famiglie.

L’organizzazione dello spazio perché progettare gli spazi, organizzarli, modificarli  e curarli continuamente verificandone la funzionalità e la piacevolezza significa  saper accompagnare la crescita dei bambini. Anche la scelta dei materiali proposti ai bambini sta dentro ad un’idea di quali  opportunità educative s’intendono offrire, seppur talvolta  in contrasto con una certa interpretazione dei concetti di rischio e sicurezza. E’ anche vero che ambienti non consoni e con importanti problemi edili non favoriscono l’idea di autonomia ed esplorazione.
Il piccolo gruppo, che non garantisce, di per sé, la qualità, ma che sicuramente  facilita la relazione e l’autonomia, é una opportunità per valorizzare il percorso di ogni bambino, stimolando le potenzialità individuali  nello scambio e nel confronto con i pari all’interno del gruppo. E’ importante soffermarsi sul valore del gruppo dei bambini per lo sviluppo e il consolidamento delle relazioni sociali, delle conoscenze e  competenze.

All’interno dei gruppi di lavoro di adulti e bambini occorre praticare una pedagogia che valorizzi la co-costruzione di saperi comuni e condivi. Quale idea di bambino sottende un progetto educativo con l’obiettivo di un individuo autonomo? L’obiettivo, sostengono gli educatori , è “accompagnare nella crescita un essere umano che possa pensare con la propria testa ,essere consapevole e responsabile delle proprie scelte”, “aiutarlo a trovare soluzioni e riconoscere il conflitto sostenerlo nelle frustrazioni”. Quindi un’idea di autonomia ampia e non solo legata ad aspetti pratici (svestirsi, lavarsi, cura di sé). 

Occorrelavorare per  una visione condivisa tra educatori e tra educatori e genitori sul significato della “vita” in comunità, delle regole, delle richieste che vengono fatte ai bambini anche sul piano delle autonomie pratiche e emotive.

I bambini stanno apprendendo tutto il mondo e non solo la relazione con l’adulto e i pari. Avere in mente questo, sostengono gli educatori, porta a ripensare anche ad organizzazioni e contenuti più ampi. 
Cap. 4  PROSPETTIVE EMERSE 
Un progetto 0-6

Vi sono diverse sperimentazioni e progettazioni spontanee di continuità tra nidi e scuole dell’infanzia, manca però un progetto cittadino che sostenga, accompagni e garantisca un percorso 0-6 anni. La formazione di insegnanti della scuola dell’infanzia e degli educatori è in realtà quasi complementare, ed un buon dialogo e un progetto di formazione unitario potrebbero favorire questa integrazione di competenze tra gli adulti del servizio educativo 0-6.

Sistema integrato e progettazione condivisa

Per la realizzazione di un sistema integrato occorre un  “riconoscimento politico del ruolo dei nidi”, che si deve esplicare anche attraverso l’interesse e le risorse investite nel servizio. È necessario trovare e definire spazi di confronto tra personale e amministrazione finalizzati alla progettazione partecipata e alla discussione, comprendendo anche la partecipazione  dei nidi appaltati a cooperative, che per ora  vedono difficile inserirsi nell’idea di un progetto unitario, pur riconoscendone l’importanza.

Educatori e responsabili hanno in proposito espresso diverse riflessini ed interrogativi, quali:

Come costruire il senso di appartenenza intorno ad un progetto?

La Città ha lo stesso progetto degli educatori?

Diamo per scontato che ci sia una condivisione di principi pedagogici? 

E’ necessario tenere sempre aperto uno spazio di confronto. Un progetto comune è inteso come linee pedagogiche comuni. Il ruolo di coordinamento è quindi necessario per la condivisione dei principi pedagogici.

La presenza del responsabile pedagogico all’interno del nido è una vera e propria questione di sistema e non una questione di buona volontà o abnegazione personale.

Servono percorsi di partecipazione: coinvolgere i genitori nel vedere che cosa possono pensare e fare i bambini, nel portare e discutere una “cultura dell’infanzia”, contestualizzata, concreta, ma valorizzata e resa visibile.

E’ molto importante e stimolante lavorare seguendo una linea pedagogica comune, delle linee educative “guida” che restituirebbero al servizio una identità e un ruolo sociale. Curare l’aspetto di progettazione comune sia tra nidi diversi, sia tra gli stessi responsabili pedagogici.

Alcune educatrici hanno individuato azioni minime di condivisione: l’ambientamento di gruppo, con proposte di laboratorio per i genitori, le osservazioni sistematiche dei bambini in ingresso e a metà anno, la formazione degli educatori con ricaduta della teoria sulla prassi quotidiana.Tuttavia, se manca la disponibilità individuale a “mettersi in gioco” non è possibile un progetto comune. A questo proposito alcuni evidenziano la carenza di competenze, strumenti e metodi per il lavoro di gruppo. La capacità di lavorare in gruppo è, secondo loro, un aspetto della professionalità da curare e sviluppare.
Una prospettiva sistemica 

L’educatore quale professionista dell’educazione è inserito nel mondo reale. Sa che fuori dalle mura del nido c’è un mondo sociale, fisico, culturale, politico da scoprire, da studiare e di cui tenere conto. 

D’altra parte, anche le scelte della Città dovrebbero tenere conto del punto di vista educativo: il rapporto con il territorio va ripensato. Per esempio, si costruisce un nuovo pezzo di città (spina 3) senza neanche pensare a progettare un nido. I tecnici dell’educazione non vengono chiamati in causa.

Va ripensato il rapporto tra centro e periferia del servizio, fra scelte politiche e realtà dei contesti in cui quelle scelte vanno a ricadere.

Bisogna forse parlare di “visione dei mondi” e di pluralità delle culture. Dovrebbe consolidarsi un’abitudine alla pluralità di pensiero, di istanze. 

La relazione con l’Università e la Formazione 

La relazione di lavoro e ricerca con l’Università è debole. C’è uno scollegamento tra il luogo deputato alla formazione e quello che gestisce molti servizi della città. Sarebbe auspicabile un dialogo tra tecnici e docenti della Facoltà di Scienze della Formazione che possa giungere ad integrare la formazione di base e il lavoro nei nidi, tale da essere l’uno nutrimento dell’altro. Si può pensare ad esempio a come inserire i tirocinanti universitari nei nidi, ma anche a come creare uno scambio formativo tra docenti universitari che si occupano d’infanzia ed educatori.

L’ aspetto economico, la poca disponibilità di fondi dei Servizi Educativi ha ed ha avuto ricadute sull’ offerta formativa. La formazione proposta in questi anni agli educatori non è sentita  adeguata, ma ripetitiva o poco significativa, sia quella che proviene dai laboratori sia da altri soggetti. Talvolta è stata troppo variegata e frammentaria con contenuti discutibili e poco trasferibili sul piano professionale. Occorre per questo una seria valutazioneuna verifica dell’offerta  e una riprogettazione. 

Le proposte di come intervenire sulla formazione sono diverse: c’è l’idea di una formazione partecipatacondivisa, che coinvolganidi di altre città, oppure altre tipologie di nido (ad esempio i nidi appaltati) ma anche mirata, differenziata, di approfondimento, che risponda a particolari caratteristiche ed esigenze di un  nido. 

Si ritiene comunemente che sarebbe opportuno individuare poche linee comuni su cui lavorare, limitando la formazione individuale che risulta di difficile verifica e poco traducibile nella pratica del nido, quindi poco condivisibile. Occorrerebbe trarre dagli educatori il significato del loro operare, con una attenzione agli aspetti pedagogici e didattici. Viene proposto di partire  per esempio dalla quotidianità al nido, riflettere, rielaborare l’esperienza quotidiana e risignificarla perché la routine non va banalizzata, ma valorizzata.

Possono essere utili incontri a tema su aspetti pedagogici emergenti (ambientamento di gruppo), e su questioni critiche (copertura orari, mobilità delle educatrici all’interno del nido per le sostituzioni), al fine di creare una grammatica comune, avere una struttura organizzativa comune. 

C’è l’idea di una formazione che aiuti il personale ad affrontare i cambiamenti in atto per essere pronti ad agirli senza anacronismi, che aiuti le educatrici nella relazione con le famiglie, che supporti conoscenze e capacità tecniche.

È ritenuta importante la “supervisione” per aiutare i collegi ad affrontare situazioni difficili.

In ogni caso si sottolinea che la formazione deve essere garantita a tutti i soggetti, , essere permanente e offrire sguardi comuni a educatori, responsabili pedagogici, assistenti educativi, prevedendo ancheall’inizio dell’anno scolastico una settimana senza l’utenza per partecipare a incontri di formazione. 

Divisione Servizi Educativi

Settore Nidi e Scuole d’Infanzia
Allegato 1

Aree tematiche su cui progettare il lavoro

1. Temi educativi e pedagogici

1. quotidianità e conciliazione dei tempi educativi e dei tempi organizzativi (di vita e di organizzazione degli educatori e degli assistenti, dei bambini e dei genitori…)

2. regole della vita nel nido

3. diverse culture

4. disabilità e esigenze educative speciali

5. sicurezza, l’educazione al rischio ed i vincoli organizzativi (spazi, arredi, giochi, ….)

6. esperienza educativa e gli apprendimenti

7. continuità 0 – 6 anni

2. Cooperazione educativa tra educatori e famiglie

1. il superamento della separatezza e del conflitto

2. la costruzione dell’alleanza educativa (oltre “l’alleanza complice”)

a. presentare o co – costruire

b. condividere le regole

c. promuovere la partecipazione delle famiglie nella vita e nel progetto del nido

3. come il nido può sostenere le famiglie/la genitorialità

3. Strumenti e metodi di lavoro

1. come si fa progettazione educativa condivisa (che idea abbiamo del ben – essere dei bambini, come si costruiscono risposte educative alle letture che facciamo)

2. come si fanno osservazione, documentazione e verifica/valutazione

3. la comunicazione tra i diversi soggetti e con l’esterno per costruire relazioni e per dare informazione

4. Il sostegno agli adulti del servizio (il ben – essere dell’educatore)

1. il supporto all’equipe ed al lavoro di gruppo

2. la formazione (culturale, pedagogica, antropologica…)

3. l’aggiornamento

4. il sostegno e la riflessione sulla quotidianità

5. l’accoglienza/inclusione dei nuovi educatori e dei precari

Prodotti possibili del lavoro

· Tracce per un progetto comune per i nidi di Torino

· Elementi utili alla progettazione educativa del proprio nido

· Modalità di lavoro collegiale/partecipato a livello di settore

· Occasioni, programmi, progetti di sostegno e di formazione

· Azioni per promuovere una cultura dell’infanzia

· Collaborazioni ed integrazioni (Università, servizi privati per l’infanzia…)

Spunti per l’organizzazione del lavoro

· gruppi tematici di ricerca e riflessione (granai…)

· visite e scambi

· eventi di lavoro e di formazione (focus, seminari, incontri, conferenze…)

· commissioni permanenti

· gruppi temporanei di progettazione

· organismi di partecipazione e di coordinamento tra educatori

· sostegno a progetti sviluppati a livello di singolo nido o gruppi di nidi
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